
esperienza quarantennale 
nell’aiuto a disabili, Mi-
chele ha sperimentato la 
vita in comune con un 
ragazzo con le sue stesse 
dif  coltà, e altri giova-
ni che fanno con loro un 
percorso di accompagna-
mento. Il grande bisogno 
di appartenenza e di auto-
nomia viene man mano e 
completamente appagato 
in un “Gruppo apparta-
mento” di cui Michele di-
venta il pioniere. Si sco-
prono cose inimmaginate. 
Lui che non aveva mai 
tagliato una mela o cuci-
nato un uovo, scopre un 
talento, prima nascosto, 
in cucina. Inoltre, prepara 
marmellate e lavora in un 
orto biologico.

Oggi ha anche lui il 
suo pro  lo Facebook con 
cui dialoga con nuovi o 
vecchi amici. Ma più im-
portante è il fatto che non 
vive nessun ricordo posi-
tivo o negativo del passa-
to, tanto che tornato nella 
sua città per un weekend, 
soffre la reazione di tipo 
pietistico di alcuni cono-
scenti. Chi lo conosce ve-
de in Michele una persona 
nuova, magari con alcune 
lacune ancora da colmare, 
ma chi non le ha?

Ora, dopo quasi un an-
no di sperimentazione, il 
Gruppo appartamento si 
apre ad altre tre persone e 
viene visto come un’occa-
sione positiva per altre fa-
miglie che abbiano il co-
raggio del “durante noi”. 
Oltremodo, considerate 
altre tariffe assistenziali, 
non costa così tanto, e i 
guadagni sono molti! 

«Sto seguendo un corso biblico. Ultimamente parlando dei patriarchi, è 
stata messa in dubbio la loro esistenza, poiché sarebbero dei personaggi 
mitici».

 Lino C.

Occorre partire da una domanda di fondo: «La Scrittura a che cosa 
vuole rispondere? Che cosa si propone? È un testo di storia o un testo 
che mira ad esprimere e rinsaldare la fede del popolo ebraico?». Quindi, 
più che fare una “cronaca” di fatti successi nel passato, la Bibbia porta 
a scoprire la “verità” che Dio rivela al suo popolo, sul senso della storia 
e del disegno che in essa si realizza. La Bibbia non esce dalla storia, ma 
racconta con immagini ciò che nella storia si va realizzando. 
Dire, ad esempio, che Adamo ed Eva non sono personaggi storici oggi non 
fa più problema. Il racconto biblico è “mitico”, ma questo non signi  ca che 
non abbia un aggancio storico. In realtà il racconto descrive ciò che avviene 
nella storia di ogni uomo e di ogni donna: la tentazione di non  darsi di Dio, 
di mettere sé stessi al centro al posto del progetto di Dio. 
Quanto ai patriarchi, non c’è quel generale consenso come sui racconti 
delle origini. Certamente si tratta di racconti tramandati, che si 
arricchiscono nel corso della tradizione: magari, i personaggi iniziali 
non avevano i nomi attribuiti dall’autore sacro o non erano neanche 
personaggi singoli, ma quel che conta, nella trasmissione di quei 
racconti, non sono i particolari storici, ma il senso che era dentro quelle 
esperienze antiche. 
Anche qui l’autore sacro intendeva trasmettere anzitutto un racconto di 
fede vissuta, che va al di là dei particolari di cronaca: una fede vissuta, 
però, da uomini e donne concreti, non di pura fantasia. Non per nulla 
Gesù richiama al “Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe”, un Dio di 
persone reali, che hanno vissuto la fede in lui. Una fede signi  cativa 
anche per noi, nella nostra storia di oggi. 
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